
Artigianato,  dopo  tre  anni
riprende  l’occupazione
nell’edilizia
I  dati  dell’Osservatorio  di  Confartigianato  Lombardia:
nell’ultimo trimestre +2%, in crescita anche gli occupati nel
manifatturiero. Il totale delle pmi artigiane è però ancora in
calo

Lavoro, trimestre positivo. E
calano gli scoraggiati

Migliorano,  nel  secondo
trimestre  2015,  tutti  gli
indicatori  sul  mercato  del
lavoro.  È  quanto  emerge  dal
nuovo comunicato trimestrale che
l’Istat  rilascia  a  partire  da
oggi.

Grazie a una crescita dell’output leggermente più sostenuta,
anche la produttività oraria del lavoro ha segnato un modesto
recupero su base congiunturale (+0,1%).

L’occupazione stimata dall’indagine sulle forze di lavoro al
netto degli effetti stagionali è pari a 22 milioni 446 mila
persone, lo 0,5% in più del trimestre precedente (+103 mila),
corrispondente a un tasso di occupazione tra i 15 e i 64 anni
pari al 56,2%, in aumento di 0,3 punti percentuali.
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La  crescita  congiunturale  degli  occupati  nel  trimestre  ha
interessato entrambi i generi e, tra le diverse tipologie,
soltanto  i  lavoratori  dipendenti  (+0,8%,  pari  a  137  mila
lavoratori  in  più  equamente  ripartiti  tra  l’occupazione  a
carattere permanente e temporaneo), mentre sono calati gli
indipendenti (35mila unità, -0,6%).

Il tasso di disoccupazione è salito lievemente al 12,4%, nella
media  del  trimestre,  diminuendo  però  fino  al  12%  a
luglio. Questi risultati sono stati influenzati dall’andamento
degli  inattivi,  in  diminuzione  congiunturale  nel  secondo
trimestre  dell’anno  e  nuovamente  in  aumento  nel  mese  di
luglio.

Nel secondo trimestre è da notare che, in base ai dati non
destagionalizzati,  tra  gli  inattivi  è  diminuito  il  numero
degli scoraggiati e delle persone ritirate dal lavoro, mentre
sono aumentati sia gli studenti sia gli individui in attesa di
risposta ad azioni attive di ricerca.

Le posizioni lavorative dipendenti nelle imprese industriali e
dei servizi sono aumentate dello 0,4% su base congiunturale e
dello 0,8% su base annua, mentre il monte ore lavorate è
cresciuto  dello  0,9%  e  del  2,0%,  rispettivamente;
congiuntamente, le ore lavorate pro capite sono salite dello
0,6% in termini congiunturali e dell’1,4% su base tendenziale,
in  parte  per  la  significativa  discesa  delle  ore  di  cassa
integrazione (Cig) (da 30,3 a 18,8 per mille ore lavorate).

Sono  infine  nettamente  aumentate  le  posizioni  in
somministrazione (+4,1% in termini congiunturali e +18,7% su
base annua).

Il  tasso  di  posti  vacanti  nelle  imprese  con  almeno  10
dipendenti rimane invariato sul trimestre precedente mentre
aumenta di 0,1 punti percentuali rispetto al secondo del 2014.

L’indice destagionalizzato del costo del lavoro per Unità di
lavoro dipendente segna una crescita congiunturale dello 0,1%,



sintesi di un incremento delle retribuzioni (+0,2%) e di una
riduzione degli oneri (-0,3%). Il costo del lavoro registra
una variazione positiva anche su base annua, pari a+ 0,9%
(+1,3% per le retribuzioni e -0,2% per gli oneri). I diversi
andamenti degli oneri e delle retribuzioni sono da attribuire
anche  agli  esoneri  contributivi  previsti  dalla  legge  di
stabilità 2015, finalizzati ad incentivare le assunzioni a
tempo indeterminato.

Dal punto di vista settoriale, nel secondo trimestre sono
stati  significativi  sia  il  recupero  congiunturale
dell’occupazione  nei  comparti  dei  servizi  più  legati  alla
dinamica del la domanda interna, sia i segnali positivi anche
nelle  costruzioni.  Nell’insieme  dell’economia  l’aumento
dell’occupazione  ha  riguardato  prevalentemente  i  lavoratori
dipendenti,  a  tempo  sia  indeterminato  sia  determinato,  e
interessa  con  particolare  intensità  anche  il  Mezzogiorno,
particolarmente colpito dalla crisi in questi anni.

 

Crisi  Mazzucchelli,  sabato
incontro con i parlamentari
L’industria grafica di Seriate ha richiesto cassa integrazione
e preconcordato. Assemblea nella sede Pd
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Mosler:  «I  nostri  leader?
Promuovono la privazione»

Imprese & Territorio ha ospitato
il  grande  economista  americano
Warren  Mosler,  autore  di
numerose pubblicazioni, visiting
professor di Economia Monetaria
all’Università  di  Bergamo,  già

relatore del convegno organizzato da Ascom e Federmoda lo
scorso anno presso la sede dell’Ateneo bergamasco. L’incontro,
svoltosi  lunedì  20  aprile  presso  l’Auditorium  di
Confartigianato Bergamo in Via Torretta, in collaborazione con
l’Università  di  Bergamo  ha  avuto  come  tema  l’evoluzione
dell’economia  mondiale  in  relazione  all’attuale  contesto
geopolitico ed economico. Il principale oppositore mondiale
dell’Austerity  ha  fatto  il  punto  sull’attuale  situazione
economica:  «La  nostra  economia  non  sta  soffrendo  per  una
carenza  di  risorse  reali:  la  crisi  non  è  dovuta  all’
esaurimento di risorse naturali, alla scarsità di persone da
mettere al lavoro o da limiti nelle tecniche produttive. La
nostra economia sta soffrendo di una crisi della domanda di
beni  e  servizi,  “mancano  i  soldi  da  spendere”.  Una  crisi
dovuta all’Austerità». Le politiche di Austerità cercano di
diminuire  il  deficit  pubblico  riducendo  i  risparmi  ed  i
redditi  di  famiglie  ed  imprese  attraverso  l’aumento  delle
tasse e/o la diminuzione della spesa pubblica.«Ciò riduce la
spesa totale nell’economia, in primis i consumi e dunque i
ricavi delle aziende- ha affermato il professore americano-
. Non vi è alcuna giustificazione nè scientifica nè empirica
per le politiche di Austerità oggi in vigore. Vi sono più
risorse reali ora che in qualsiasi altro momento della storia
dell’umanità; non abbiamo mai avuto una capacità produttiva
inutilizzata  così  grande.  In  mezzo  a  grande  abbondanza  i
nostri leader promuovono la privazione. Senza l’artificiosa
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asfissia dell’Austerità che restringe l’impiego delle risorse
materiali, umane e tecnologiche gli standard di vita delle
persone  e  la  salute  dell’economia  sarebbero  enormemente
migliori». La spesa a deficit è la politica economica che
tramite riduzione delle tasse ed aumento della spesa pubblica
incrementa reddito e risparmio di famiglie ed imprese. La
spesa a deficit lascia che la spesa totale nell’economia,
dunque le vendite, aumenti attivando più processi produttivi e
creando lavoro.«Non vi è alcuna legge naturale che impedisca
allo stato di spendere a deficit. I soli limiti possibili alla
spesa a deficit sono di natura politica ed istituzionale. Il
deficit pubblico, quello realizzato dal settore governativo,
corrisponde al surplus del settore non governativo (famiglie
ed  imprese).  É  la  situazione  in  cui  famiglie  ed  imprese
guadagnano più delle tasse da pagare il che è sinonimo di un
aumento di risparmio privato, e dunque, di potere d’acquisto.
Per  questo  un  aumento  di  deficit  pubblico  rimuove  le
restrizioni per consumi ed investimenti, ergo per la crescita
del  settore  privato.  A  maggior  ragione  in  un  momento  di
contrazione  dei  consumi  a  fronte  della  quale  le  banche
diffidano dall’erogare credito, specialmente alle imprese. Il
deficit pubblico è la risposta appropriata per uno scenario
caratterizzato  da  calo  dei  consumi  e  restrizione  del
credito. Per esempio uno Stato che spende 100 e tassa 90, cioè
immette nel settore di famiglie e aziende 100 e preleva solo
90, realizza un deficit pubblico di 10 e questo 10 rimane
nell’economia  come  di  risparmio».   In  questo  momento
l’economia è cattiva: le persone non spendono abbastanza e le
vendite sono basse: «Consumi ai minimi significano pochi posti
di  lavoro  e  quindi  redditi  inferiori  al  necessario-  ha
sottolineato senza troppi giri di parole Mosler-. Il livello
di spesa dell’economia è molto basso e la disoccupazione è
oltre  il  12%.   Qualsiasi  sia  la  valuta  utilizzata  la
realizzazione di un deficit pubblico sufficientemente grande
consente l’espansione dell’economia fino al livello di piena
occupazione. Dall’altro lato l’Austerità ha gli stessi effetti
sia se attuata con l’Euro sia con un’ipotetica nuova Lira.



 Meno tasse corrispondono a maggiore potere d’acquisto e una
maggiore  spesa  pubblica  a  più  soldi  in  tasca.  Tutti  gli
economisti lo sanno. Quindi qual è il problema?».

Le cinque proposte per uscire dall’Impasse
1. Dare un ultimatum all’Unione Europea affinché aumenti il
limite sul deficit pubblico dal 3% all’8% .
Se l’UE rifiuta di aumentare il vincolo sul deficit allora si
può  scegliere  di  rimanere  comunque  nella  zona  Euro  e
continuare  a  vedere  le  cose  peggiorare.
In alternativa:
2.  Cominciare  a  spendere  e  tassare  nella  nuova  Lira
realizzando  il  deficit  pubblico  necessario  per  la  piena
occupazione.
3. Non realizzare la conversione forzosa dei depositi bancari
da Euro a Nuova Lira.
4.  Il  Governo  Italiano  tramite  la  sua  Banca  Centrale
garantisce  il  100%  dei  depositi.
5.  Il  Governo  Italiano  finanzi  un  “Piano  di  Lavoro
Transitorio”  per  chiunque  possa  e  voglia  lavorare.
Tracce-guida  di  un  possibile  piano  di  spesa  a  deficit
potrebbero  essere  l’abolizione  dell’Iva,  delle  tasse  sul
lavoro e sugli investimenti combinata ad un aumento della
spesa pubblica in settori strategici. Questi ultimi, oltre a
porre le basi di un percorso di sviluppo economico, inducono
direttamente  –  tramite  il  loro  indotto  –  la  crescita
dell’economia  privata.
Dove e come diminuire le tasse ed aumentare la spesa pubblica
dovrebbero  essere  le  questioni  al  centro  del  confronto
politico.



Jobs Act, «persa un’occasione
per  favorire  l’occupazione
giovanile»
Emmanuele Massagli, 32 anni, è dal 2012 presidente di Adapt,
associazione senza fini di lucro, fondata da Marco Biagi per
promuovere  studi  e  ricerche  nell’ambito  delle  relazioni
industriali e di lavoro, ed è membro del collegio dei docenti
della  Scuola  di  dottorato  in  Formazione  della  persona  e
mercato del lavoro dell’Università di Bergamo. Massagli, che è
dottore di ricerca in Diritto delle Relazioni di Lavoro con
una  tesi  sul  lavoro  dei  giovani,  nel  commentare  la  nuova
riforma  non  nasconde  un  certo  scetticismo  di  fronte  alle
ricadute positive del Jobs Act sull’occupazione giovanile: «Mi
aspetto senz’altro più assunzioni, ma dubito che interessino
giovani  o  fasce  deboli.  L’incentivazione  economica  corposa
della  Legge  di  Stabilità  rende  di  fatto  più  vantaggiosa
l’assunzione a tempo indeterminato di lavoratori esperti». Il
problema  della  disoccupazione  giovanile  continua  così  a
crescere:  «È  paradossale,  ma  l’Italia  che  conta  ormai  2
milioni e mezzo di Neet  (Not – engaged – in Education,
Employment  or  Training)  e  ha  un  tasso  di  disoccupazione
giovanile  del  43%  sta  perdendo  l’occasione  di  rilanciare
l’occupazione degli under 30 messa a disposizione dal Piano
Garanzia Giovani, con 1 miliardo e 500 milioni di euro di
risorse  europee».   L’ennesima  opportunità  Ue  sfumata?  «Fa
rabbia perdere risorse destinate ad alleggerire una vera e
propria emergenza sociale. Ma tra cambi di governo (il piano è
nato con il Governo Monti, è stato approvato da quello Letta
ed  è  diventato  operativo  con  Renzi,  ndr.)  e  gestione
frammentaria  delle  Regioni  che  detengono  la  responsabilità
delle politiche attive del lavoro, sono solo 12mila le offerte
di  lavoro  ad  oggi  presentate.  Bisognava  coinvolgere  le
associazioni datoriali e fare una campagna di informazione
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forte rivolta ai giovani nei luoghi che frequentano».

Quali sono i reali benefici per le pmi della riforma
del lavoro?
Il principale vantaggio sta non tanto nel Jobs Act ma nella
Legge di Stabilità. Per la  prima  volta il contratto a tempo
indeterminato diventa competitivo, arrivando a costare meno
dell’apprendistato  di  durata  inferiore  ai  due  anni  e
sensibilmente meno di un inquadramento a  tempo determinato.
Grazie all’incentivazione economica è previsto l’esonero dei
contributi per tre anni consecutivi per ogni nuova assunzione
a tempo indeterminato effettuata nel 2015. Si tratta di un
risparmio di 8.070 euro annui per ogni neo-assunto. Anche la
deducibilità ai fini Irap dei costi del personale a tempo
indeterminato  va  a  vantaggio  sia  delle  imprese  che  del
lavoratore, che vede una stabilizzazione degli 80 euro in
busta paga.

Si intravedono già effetti sul mercato del lavoro?
Solo  nella  Provincia  di  Milano  nel  mese  di  gennaio  sono
cresciuti del 23% i contratti a tempo indeterminato. Ed è
facile prevedere che con l’entrata in vigore del contratto a
tutela  crescenti  si  registri  un  ulteriore  aumento  di
assunzioni: sono molte le imprese che stanno aspettando le
nuove regole per assumere.

 Non c’è il rischio che come con altri incentivi si
“dopi” il mercato del lavoro?
Come tutti gli incentivi altera il mercato, ma se l’economia
riprende a partire dal 2016 ci sono buone speranze per i
200mila nuovi occupati che si stima di avere nel 2015. Non
credo che le aziende – come paventano i sindacati – si mettano
ad assumere per poi licenziare. Per le aziende il contenzioso
rappresenta una perdita inutile di tempo e di risorse.



Crede  che  porti  davvero  una  nuova  svolta
nell’abbattimento  del  contenzioso?
La semplificazione della disciplina in uscita è senza dubbio
un vantaggio perché rende più quantificabile per le aziende i
costi di una causa persa. Il Jobs Act è prevedibile che porti
ad un abbattimento del contenzioso, anche se in realtà le
cause ex articolo 18  sono solo 70mila l’anno e, in base ai
dati  del  Ministero  della  giustizia  pre-riforma  Fornero,
rappresentano il 12% dei contenziosi. Senz’altro cambieranno
le strategie delle imprese per difendersi e licenziare, dato
che il reintegro diventa un’eccezione.

 Quale valore assume la contrattazione aziendale con la
riforma?
Tenderà a crescere e ad avere un ruolo sempre più importante.
Il mercato del lavoro sembra però andare verso il contratto
individuale  data  la  crescita  dei  lavoratori  autonomi.  Il
popolo delle partite Iva conta 5 milioni e 500mila lavoratori
e senza dubbio uno dei limiti più grandi del Jobs Act è quello
di  essere  stato  costruito  attorno  ad  un’idea  di
subordinazione,  in  un  mercato  del  lavoro  sempre  più
individuale.

Quali sono altri punti deboli e  zone d’ombra della
riforma?
Oltre a non aver considerato i lavoratori autonomi, il Jobs
Act ha dato una stretta sui contratti a progetto che comunque
non  spariranno  come  annunciato  da  Renzi.  Infatti  questa
tipologia contrattuale che interessa circa 500mila lavoratori
continuerà  ad  essere  impiegata  laddove  è  regolato  da
contrattazione collettiva. Il Jobs Act sembra inoltre avere
come disegno un aumento dei contratti a tempo indeterminato
per andare a creare una flexsecurity in linea con i Paesi del
Nord Europa. Si va concretizzando una maggiore flessibilità ma
mancano ancora i pilastri delle politiche passive, a partire
dagli  ammortizzatori  sociali,  e  aspettiamo  la  bozza  sulle



politiche attive. Senza politiche passive e politiche attive
efficienti diventa davvero difficile trovare un equilibrio.


